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Il ministro Degan insiste per far pagare interamente 
medicine e altre prestazioni integrative 
Un passo verso Craxi - Oggi si pronunciano le Regioni 

anità, sindacati critici 
ui nuovi tagli pn l.il sti 

La Federazione invierà una lettera al presidente del Consiglio 
ROMA — Sulla sanità il gover
no, dopo il fermo «no» dei sin
dacati, ha abbandonato l'ipote
si di colpire tutti i redditi supe
riori ai 5 milioni annui, ma la 
stangata rimane e non meno 
pesante. Le nuove proposte 
gettate l'altra notte dal mini
stro Degan sul tavolo delle trat
tative con CGIL, CISL e UIL 
confermano che la linea del go
verno continua ad essere quella 
di assestare un duro colpo ai sa
lari dei lavoratori con uno sca
dimento ulteriore delle presta
zioni sanitarie. 

In una lettera che la Federa
zione sindacale unitaria sta 
predisponendo e che sarà invia
ta oggi al presidente del consi
glio, Craxi, si esprimerà la 
preoccupazione per la manovra 
finanziaria preannunciata con 
la riproposizione delle richieste 
già formulate dai tre sindacati, 
sia per ottenere maggiori entra
te contributive al Fondo sani
tario facendo pagare di più alle 
categorie autonome, sia per 
realizzare risparmi (lotta agli 
sprechi) e maggiore produttivi
tà dei servizi. In altre parole: i 
sindacati sono disponibili a di
scutere un contenimento della 
epesa sanitaria, ma propongo
no una via equa e di migliora
mento del servizio sanitario. 

Vediamo in dettaglio le nuo
ve proposte governative. Si in
tende mantenere per il 1934 Io 
stanziamento di 33.500 miliar
di che corrisponde, grosso mo
do, alla spesa consuntiva del 
1983. In pratica, contro una 
previsione di spesa per l'84 di 
39 mila miliardi, si intende o-
perare un taglio di 5-6000 mi
liardi. Ciò significa non tenere 
conto del tasso d'inflazione (al
meno il 10%) e non prevedere 
neppure una lira per investi
menti, assolutamente necessari 
per convertire strutture impro
duttive (ospedali con sovrab
bondanza di posti-letto), per 
dotare il Sud di ambulatori e 
servizi mancanti, per l'ammo
dernamento tecnologico. 

I pesanti tagli e la mancanza 
di una strategia di contenimen
to del prezzo dei medicinali, la 
incertezza degli impegni a go
vernare in modo rigoroso eoe-
quilibrato il rinnovo delle con
venzioni dei medici, la rinuncia 
ad un riequilibrio contributivo 
— hanno ribadito al ministro 
Degan i tre rappresentanti con
federali Donatella Turtura 
(CGIL), Bentivogli (CISL), 
Musi (UIL) — rischiano di de
terminare l'effetto di arrivare a 
meta del prossimo anno con le 
casse delle USL all'asciutto, 

con il conseguente blocco dei 
servizi, con i cittadini costretti 
a pagarsi i medicinali, le anali
si, ecc. I ricchi potranno conti
nuare a curarsi privatamente, 
magari con la facoltà di detrar
re le spese (convenientemente 
gonfiate) dalla denuncia dei 
redditi. 

Come intende il governo rea
lizzare il taglio di 5-6 mila mi
liardi? Il settore su cui si è più 
insistito è quello della spesa 
farmaceutica. Degan ha detto 
che la quasi totalità dei cittadi
ni, eccetto le categorie protette 
(mutilati, invalidi, ecc.), dovrà 
pagarsi le medicine. Si pensa di 
far risparmiare allo Stato dai 
1500 ai 3000 miliardi. In che 
modo? Le ipotesi sono diverse: 
trasferendo una parte dei far
maci della fascia A (quelli co
siddetti essenziali o «salvavita*) 
alla fascia B sulla quale si deve 
pagare il ticket del 15% più 
mille lire di ricetta; oppure po
nendo a totale carico degli assi
stiti la grande massa di farmaci 
della fascia B (quasi 5 mila spe
cialità). 

Una cosa appare certa nelle 
intenzioni del governo: non 
mettere in discussione i prezzi 
dei medicinali. Anche sulla 
possibilità di depennare le cen
tinaia di farmaci inutili e dan

nosi appare vago e incerto. Al 
contrario sindacati, Regioni, 
forze politiche come il PCI, la 
Sinistra Indipendente, il 
PDUP hanno dimostrato che 
intervenendo correttamente su 
questi due versanti («ripulitu
ra! del prontuario, blocco dei 
prezzi che nell'82 sono aumen
tati dal 12 al 30%) è possibile 
un risparmio di alcune migliaia 
di miliardi, il che potrebbe por
tare anche all'abolizione degli 
odiosi ticket. 

Ulteriori «risparmi» il gover
no dice di voler realizzare per 
circa 1200-1500 miliardi su al
tre due voci: personale e ri
strutturazione di beni e servizi. 
Progetto anche questo illusorio 
se non si prevedono misure mi
rate specificatamente sulle 
realtà di bassa produttività. 
Per di più il ministro si è pro
nunciato genericamente sulla 
richiesta dei sindacati di man
tenere l'impegno di armonizza
re le convenzioni per la medici
na generica e specialistica con il 
contratto per i dipendenti del 
servizio sanitario, in modo da 
evitare nuove rincorse retribu
tive e far uscire dalla finestra 
nuove spese per il personale 
medico nel momento stesso in 
cui si chiedono sacrifici ad altre 

categorie di lavoratori e alla 
massa generalizzata dei cittadi
ni. 

Il ministro Degan e i suoi e-
sperti hanno anche accennato 
alla possibilità di far pagare 
certe prestazioni integrative e 
altri servizi particolari come il 
•tac», l'econografia, i dosaggi 
ormonali, la fìsiochinesiterapia 
(riabilitazione), ecc. 

Un progetto, insomma, che 
sta sollevando una nuova onda
ta di proteste che coinvolge gli 
stessi sindacati dei medici (la 
Federazione dei medici generi
ci si è sempre detta contro il 
pagamento delle visite e dei ti
cket) e dei farmacisti. 

Intanto oggi ei riuniscono 
per la seconda volta i presidenti 
delle Regioni con la partecipa
zione — questa volta — degli 
assessori regionali alla sanità. 
Negli scorsi giorni i presidenti 
non erano stati in grado di e-
sprimere un giudizio unitario 
sul progetto governativo: oggi 
non potranno eludere un pro
nunciamento, né ignorare il 
fatto che gli assessori si sono 
già schierati, sostanzialmente, 
sulle stesse posizioni dei sinda
cati. 

Concetto Testai 

Indennità 
d'oro ai 

presidenti 
di istituto? 
La Liguria 

dice no 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Trentaquattro milioni all' 
anno (più 30 mila lire a seduta) per fare 
11 presidente (naturalmente non a tem
po pieno) degli Istituti scientifici di ri
covero e cura, È la proposta che il mini
stero della Sanità ha formulato lo scor
so aprile chiedendo alle Regioni di e-
sprimere il proprio parere. La notizia è 
rimasta praticamente sconosciuta fino 
a ieri quando U Consiglio regionale del
la Liguria, scandalizzatissimo, si è tro
vato a formulare un parere decisamen
te negativo. A nessuna forza politica 
(comprese quelle governative) è sfuggi
ta infatti la contraddizione tra 1 tagli e 
l'austerità sanitaria che l'attuale gover

no va propugnando e questa allegra 
proposta che regala una quarantina di 
milioni a testa a qualche decina di de
gnissimi personaggi tutti presumibil
mente dotati di altre remunerative fon
ti di reddito. Senza contare che i presi
denti delle USL, che in genere ammini
strano patrimoni e servizi ben più vasti 
e complessi, sono oggi equiparati ai sin
daci del Comuni di centomila abitanti e 
ricevono un'indennità di 560 mila lire 
mensili pur dovendo svolgere la loro at
tività praticamente a tempo pieno. 

L'idea, è pur vero, parte dal governo 
precedente (ministro era Altissime), ma 
non risulta che sia stata ritirata dall'at
tuale ministro on. Degan. 

Due sarebbero 1 fortunati beneficiari 
della proposta governativa a Genova (e 
molti altri in altre città): il prof. Eolo 
Parodi che presiede l'Istituto Tumori e 
l'avvocato Paolo Emilio Cavagnaro 
presidente dell'Istituto pediatrico «G. 
Gaslinl». Il primo è anche presidente 
nazionale dell'Ordine dei Medici, è pri
mario ospedaliero e risulta interessato 
direttamente in alcuni laboratori pri
vati di analisi; l'altro è un avvocato ge
novese che svolge normalmente la sua 
attività. Nessuno dei due si è mai dedi
cato a tempo pieno al compiti derivanti 
dalla presidenza dei due Istituti. 

m. r. 

Luciano Lama: «Un metodo inaccettabile» 

Nel mirino del governo 
gli assegni e l'aggancio 
delle pensioni ai salar 

Le due misure nella Finanziaria - L'adeguamento ogni 3 anni - Sotto tiro i redditi dai 28 ai 34 
milioni - Dall'aprile '84 aumenti trimestrali - Alla Camera divaricazione fra DC e governo 

ROMA — Con un reddito fa
miliare di 34 milioni l'anno 
non si avrà più diritto agli 
assegni per figli e altre per
sone a carico; Il sistema di 
adeguamento delle pensioni 
al costo della vita e il loro ag
gancio automatico ai salari 
saranno radicalmente rivi
sti: in particolare, la dinami
ca salariale sarà calcolata 
una volta ogni tre anni, le 
pensioni fino a 650 mila lire 
al mese cresceranno trime
stralmente come l'Inflazio
ne, quelle superiori avranno 
almeno il 75% di questo au
mento. Sono queste le due 
misure che 11 governo inseri
rà stasera nella legge finan
ziarla per rastrellare altri 
2.006 miliardi nel capitolo 
della previdenza, e che 11 mi
nistro del Lavoro, Gianni De 
Mlchelis, ha illustrato Ieri 
sera ad una delegazione sin
dacale guidata da Lama, Del 
Turco, Benvenuto, Bentivo
gli. I sindacati sono netta
mente contrari a questo mo
do di procedere. 

«E inaccettabile — ha di
chiarato Luciano Lama al 
termine dell'Incontro — che 
siamo costretti a discutere di 
tagli e riduzioni di tratta
menti senza che ci sia propo
sto un ragionamento sulle 
entrate, mentre è proprio ra
gionando sulle entrate che si 
possono toccare gli altri red
diti, cioè non quelli del lavo
ratori meno abbienti, che so
no toccati da queste misure». 
I sindacati avranno perciò 
incontri con le forze politi
che, per cercare di modifi
care per questa via le misure 
della Finanziarla. Intanto, 
sempre ieri, alla Camera 11 de 
Cristofori ha rinnovato i suoi 
attacchi al decreto su previ
denza e sanità. 

Insieme alle proposte im
mediate, De Michelis ha con
segnato ai sindacati un do
cumento di nove cartelle sul
le linee del riordino prevl-

Questi gli obiettivi del disegno di legge go\ernati\o: 
1) carattere pubblico della previdenza, con il mantenimento di 

prestazione minime con eventuali integrazioni e di tetti massimi di 
retribuzioni pensionabile; 

2) separazione fra assistenza e previdenza, solidarietà sociale 
garantita attraverso il sistema fiscale; 

3) unificazione della normativa, in modo rigido dal 1* gennaio 
1985 per i nuovi assunti, gradualmente per gli atri; 

4) risanamento finanziario delle gestioni, con la possibilità di 
consolidare le situazioni pregresse; 

5) età pensionabile: graduale elevamento, nell'arco di 10 anni, 
fra il 199o e il 2005, per portare sia uomini che donne ad andare in 

f>ensione a 65 anni; il decennio precedente servirebbe ad eliminare 
e differenze (come le pensioni-baby); 

6) contributi: graduale innalzamento, sia per unificare il siste
ma che per garantire il riequilibrio delle gestioni; 

7) trattamenti integrativi: per rendere più conveniente il rap
porto fra pensioni e retribuzioni, si devono prevedere fondi inte
grativi direttamente gestiti dai lavoratori. 

denzlale (ne riferiamo qui 
accanto). Su questa propo
sta, CGIL CISL e UIL si e-
sprimeranno quanto prima 
nel merito, ma Luciano La
ma ha anticipato di rilevare 
fcontraddizioni» fra il pro
getto complessivo, futuro, e 
le decisioni già prese. Forni, 
del sindacato pensionati, ha 
detto: «Slamo in disaccordo, 
perché non si può discutere 
di indicizzazione al di fuori 
del riordino». La Confindu-
stria, ricevuta dopo i sinda
cati, ha espresso «perplessi
tà» (Mandelli) sull'Intera ma
novra. Tuttavia De Mlchelis 
ha affermato: «Non ho avuto 
alcun altolà dalle parti socia
li». 

Per gli assegni familiari, si 
comincerà ad escluderne 
uno a 28 milioni di reddito, 
da 30 a 32 milioni l'anno gli 
assegni eliminati saranno 
due, e tre da 32 a 34 milioni. 
Gli 860 miliardi che — è sta
to calcolato — si risparmie-
ranno nel solo fondo INPS 
del lavoratori dipendenti dai 
privati e i 580 che (sia pure 
con una partita di giro) ri-
sparmierà il Tesoro per i di
pendenti pubblici, saranno 
già nella Finanziaria finaliz
zati al finanziamento della 
cassa integrazione per tutto 

l'anno prossimo. 
Con la complessa mano

vra sulle indicizzazioni delle 
pensioni, Invece, il governo 
pensa di guadagnare 566 mi
liardi. Dal 1° gennaio 1984 — 
ha detto De Michelis ai sin
dacati — saranno liquidati 
solo i diritti già maturati: e 
cioè 11 16% di perequazione 
automatica sulle pensioni al 
minimo e Io 0,2% a titolo di 
dinamica salariale pura per 
le pensioni superiori al mini
mo (ma 1 sindacati già hanno 
contestato questa percentua
le, che non tiene conto della 
avvenuta desensibilizzazio
ne della scala mobile: il loro 
calcolo è di un aumento do
vuto di oltre il 3%). 

Dopo gennaio, si cambia 
musica. A partire da aprile, 
tutte le pensioni saranno ag
ganciate, trimestralmente e 
con la stessa cadenza della 
scala mobile per 1 lavoratori 
dipendenti, all'indice del co
sto della vita rilevato dall'I-
STAT. Per le pensioni d'im
porto non superiore a due 
volte il minimo (all'epoca, si 
tratterà di circa 650 mila li
re), l'aggancio sarà al 100%; 
per quelle di importo supe
riore, almeno il 75%. L'alme-
no serve ad evitare che, auto
maticamente, pensioni Infe

riori al «tetto» scavalchino 
quelle successive proprio per 
effetto dell'adeguamento al 
costo vita. In questo caso, 
viene comunque assicurato 
il 100% a pensioni che risul
tassero il doppio del minimo. 

Più triste sorte — secondo 
l'intenzione del governo — 
tocca alla dinamica salariale 
pura per le pensioni superio
ri al minimo, che diventa 
triennale e, dunque, sarà di 
nuovo corrisposta solo nel 
lontano 1987. Per tentare di 
addolcire la pillola, Gianni 
De Mlchelis ha spiegato ai 
sindacalisti che programma 
del governo era di adeguare 
tutte le pensioni al «tasso 
programmato»; dunque si 
tratta già di un successo — 
ha affermato — se ho strap
pato, Invece, 11 riferimento 
all'Inflazione reale. 

Intanto, Ieri pomeriggio, 
alla Camera si manifestava 
di nuovo una netta divarica
zione fra la DC e il governo. 
In particolare Nino Cristofo
ri, relatore di maggioranza 
nella commissione Bilancio 
(che ha l'esame di merito del 
decreto su previdenza e sani
tà), attaccava sostanzial
mente le misure proposte. 
spingendo 11 rappresentante 
del governo, Nonne (sottose
gretario socialista al Tesoro), 
a chiedere l'aggiornamento 
della seduta. In particolare, 
Cristofori ha attaccato i tagli 
alle integrazioni al minimo, 
la revoca delle pensioni d'in
validità ed ha ritenuto Insuf
ficienti le norme antievasio-
ne. Dunque la DC, più mor
bida nelle altre commissioni 
che dovevano dare il parere 
(Lavoro e Sanità) ha scelto la 
discussione di merito per da
re battaglia. E 11 governo, in 
chiara difficoltà, ha chiesto 
tempo per tentare di ricucire 
la frattura dietro le quinte. 

Nadia Tarantini 

La Finsider chiede seimila miliardi 
hi, Eni ed Ef im ne vogliono 15 mila 

Darida e Altissimo hanno riferito alle commissioni della Camera sulla siderurgia - Confermati i ta
gli - Decreti per i bacini di crisi e per i fondi ai privati - Craxi ha incontrato Reviglio e Fiaccavento 

ROMA — Craxi si è fatto e-
sporre ieri in dettaglio da 
Reviglio e Fiaccavento i pro
blemi finanziari e occupazio
nali dell'ENI e dell'EFIM. 
Ventlquattr'ore prima aveva 
visto Darida e Prodi. Il presi
dente del Consiglio dei mini
stri sta passando al setaccio 
le Partecipazioni statali, una 
ricognizione utile per sapere 
quanti fondi la Finanziaria 
dovrà prevedere al capitolo 
Imprese pubbliche. Niente di 
ufficiale è uscito da questi 
incontri. Ma, come al solito, 
le voci circolano: li governo 
era partito dall'idea di stan
ziare per le PPSS circa seimi
la miliardi, ma IRI, ENI ed 
EFIM, per bocca del loro pre
sidenti, avrebbero fatto sa
pere che ce ne vorrebbero al
meno 15-16 mila, di cui sei
mila solo per la Finsider 
(questo è l'unico dato ufficia
le. Poi c'è il conto drammati
co degli esuberi: 25 mila nel
la siderurgia pubblica, sei
mila nei cantieri, tremila al
l'Ansaldo, oltre seimila all'E-
NI chimica, parecchie mi
gliala all'EFIM nel settore 
alluminio. Ma questo è un e-
lenco parziale riguardante 1 
punti di crisi più esplosivi 

Ieri, Darida ed Altissimo 
hanno riferito alla commis
sione Bilancio ed Industria 
della Camera sulla situazio
ne dell'acciaio. Per la verità è 
stata una esposizione asfitti
ca e Incompleta, che si è ca
ratterizzata più per i vuoti 

Clfriio Darida 

che per le spiegazioni forni
te. Il ministro delle Parteci
pazioni statali ha detto che 
occorrerà definire un piano 
per la Finsider che vada 
dall'84 air86. Intanto, ha fat
to una prima stima del biso
gni finanziari per 1*84 che 
ammontano a seimila mi
liardi. Tremila dovrebbero 
essere Impiegati a copertura 
delle maggiori perdite, ri
spetto al plano CIPI, matu
rate nel periodo '81-'83; 800 
miliardi costituirebbero 1' 
aumento del capitale sociale; 
1700 miliardi servirebbero 
ad una ulteriore ricapitaliz
zazione per portare gli oneri 

Renato Attissimo 

finanziari al 5% del fatturati 
netti; 500 miliardi, infine, da 
impiegare per la liquidazio
ne del personale da prepen
sionare. I seimila miliardi — 
secondo Altissimo — do
vrebbero essere prelevati dal 
FIO che verrà dotato — se
condo le anticipazioni del 
ministro dell'Industria — di 
13 mila miliardi. 

Confermato il taglio di 25 
mila posti di lavoro, Darida 
ha detto che l'Italia chiederà 
di nuovo alla CEE (la propo
sta in passato è stata boccia
ta) rassegnazione di una 
quota supplementare di un 
milione e 200 mila tonnellate 

Romano Prodi 

di prodotti piani e che ripro
porrà alla Commissione eu
ropea di accettare la riparti
zione dei tagli fra pubblico e 
privato decisa dall'Italia. 

Qui c'è un piccolo giallo. 
Come è noto, Bruxelles sta
bilì in giugno una riduzione 
della capacità produttiva di 
4,8 milioni di tonnellate di 
acciaio nella siderurgia pub
blica e di circa un milione in 
quella privata. In luglio, pe
rò, gli allora ministri De Mi
chelis e Pandolfi dissero che 
ci si era accordati su una 
nuova proposta: tre milioni 
di tonnellate nel pubblico e 

2,8 milioni nel privato. Ades
so Darida e Altissimo fanno 
sapere che su questa ipotesi 
la commissione CEE non si è 
ancora espressa e che il go
verno italiano la ripresente
rà. Altissimo e Darida han
no, inoltre, annunciato che 
sono in preparazione due de
creti: uno che concederà 1 
fondi ai privati per la ridu
zione delle capacità produt
tive e l'altro che riguarderà i 
finanziamenti per i bacini di 
crisi e che comprenderà an
che stanziamenti per i pre
pensionamenti dei siderur
gici a 50 anni. Verranno infi
ne favoriti «matrimoni» e «in
tegrazioni* fra settore pub
blico e privato. 

Complessivamente, l'at
tuale governo per l'acciaio 
ha quindi approntato misure 
che appaiono peggiorative 
rispetto a quelle decise in 
precedenza e ha annunciato, 
in modo assai vago, possibili 
provvedimenti che attenui
no «le conseguenze sociali» 
dei tagli. 

Ieri la Commissione CEE 
ha Incontrato gli assessori 
all'Industria delle Regioni 
siderurgiche ai quali avreb
be fatto intravedere la possi
bilità di allungare il termine 
di presentazione (fissato al 
31 dicembre) entro il quale il 
goverro italiano dovrà pre
sentare in dettaglio «il piano 
dei sacrifici». 

Gabriella Mecucd 

I deputati 
del PO: 

governo senza 
una linea 
sulla crisi 

dell'acciaio 

AI termine dell'audizione dei mini
stri Darida e Altissimo sulla crisi si
derurgica, i deputati comunisti delle 
commissioni Industria e bilancio 
hanno rilasciato la seguente dichiara
zione: 

«I ministri Darida e Altissimo, e per 
essi il governo, sono parsi incerti e 
privi di una linea per la soluzione del
la crisi siderurgica. Tuttavia i mini
stri, seppur con molte reticenze, han
no palesato un netto peggioramento 
di Indirizzo rispetto alle posizioni del 
precedenti governi, proprio intorno 

alle questioni decisive: 
1) volontà di rinegoziare in sede 

CEE una ripartizione delle quote più 
favorevole all'industria nazionale e 
una diversa distribuzione dei tagli tra 
settore pubblico e privato, al fine di 
realizzare una difesa attiva dei nostri 
impianti a ciclo integrale, ivi compre
so l'impianto di Cornegllano minac

c i a t o di smantellamento; 
2) presentazione in tempi brevi del 

piano siderurgico nazionale, che fissi, 
tra l'altro, gli obiettivi e le azioni del 
coordinamento tra settore pubblico e 
privato; 

3) sospensione di ogni decisione del
le PPSS, sino alla definizione ed ap
provazione del plano; 

4) modi e tempi del risanamento fi
nanziario delle aziende a PPSS. 

I deputati comunisti, mentre riba
discono l'esigenza che nessuna deci
sione operativa sia assunta dal gover
no e dagli enti sino a quando il Parla
mento non abbia eepresso il proprio 
indirizzo, confermano l'impegno ad 
un dibattito parlamentare finalmente 
concludente sull'intera questione si
derurgica». 

Contro l'attacco Iri 
all'occupazione oggi 
ferma tutta la Liguria 

A fianco degli operai ci saranno anche i dirigenti d'azienda, gli 
studenti, gli artigiani, i commercianti e le amministrazioni locali 

GENOVA — Oggi la Liguria 
risponde con Io sciopero ge
nerale all'attacco sferrato 
dall'IRI e dalle sue finanzia
rie al patrimonio Industriale 
e professionale della regione. 
La giornata di lotta, procla
mata dalla Federazione re
gionale COIL-CISL-UIL, 
prevede quattro manifesta
zioni a Genova (con Verone
se), a La Spezia (con Gara vi
ni), a Savona (con Trucchi) e 
a Ventlmlglla (con Codarrl). 

Sulle piazze non ci saran
no solo operai ed impiegati, 
ma anche 1 rappresentanti 
del Comuni, delle Province e 
della Regione, gli studenti, 
gli artigiani, I commercianti 
(che chiudono 1 negozi), I 
cooperatori, I tecnici. Ci sarà 
anche una rappresentanza 
del Sindacato ligure dirigen
ti di aziende Industriali, Il cui 
comitato esecutivo ha deli
berato di partecipare alla 

manifestazione genovese. 
Sulle adesioni tutti gli os

servatori sono concordi: in 
Liguria si è tonnato uno 
schieramento di forze che 
non ha precedenti e che ab
braccia tutte le componenti 
economiche e sociali, con la 
sola eccezione dell'associa-
zlone industriali. Si tratta di 
adesioni sicuramente non 
formali: nelle dichiarazioni e 
nei documenti diffusi da enti 
e associazioni si colgono sfu
mature e accenti diversi, ma 
tutti sono d'accordo su una 
cosa: non si può accettare lo 
smantellamento di una quo
ta consistente dell'apparato 
industriale, non si possono 
cacciare dodicimila lavora
tori, senza offrire un proget
to serio, una proposta credi
bile sul futuro industriale 
della Regione. Dice la giunta 
esecutiva della Camera di 
Commercio, che ha deciso di 

aderire «alle motivazioni e 
alle finalità della giornata di 
lotta proclamata dal sinda
cato»: (Qualunque progetto 
di risanamento aziendale, in 
particolare nelle aziende 
IRI, non può prescindere da 
un confronto di merito tra le 
parti sociali e le Istituzioni 
locali, con l'obiettivo di sal
vaguardare i livelli occupa
zionali e di reddito della co
munità genovese. La giunta 
sottolinea la necessità che 11 
processo di relndustrlallzza-
zione della città debba essere 
gestito dalla classe dirigente 
nelle sue componenti politi
ca, imprenditoriale e sinda
cale, e non subito come frut
to di trattative svolte a livel
lo centrale, talvolta In ma
niera episodica». 

Le organizzazioni sindaca
li hanno preparato lo sciope
ro con una lunghissima serie 
di iniziative: dalle riunioni di 

categoria alle assemblee di 
fabbrica, dai comizi volanti 
ai mercati rionali agli incon
tri con gli studenti delle me
die superiori. Una grande 
parte della discussione sul 
futuro economico della città 
e della regione è avvenuta 
nella sede delle istituzioni: 
negli ultimi giorni sono state 
innumerevoli le riunioni nei 
consigli comunali e provin
ciali, nei consigli di quartiere 
e nelle sedi delle associazioni 
di ogni genere. 

Gli obiettivi immediati 
dello sciopero generale sono 
stati illustrati dai segretari 
regionali di CGIL, CISL e 
UIL: innanzitutto il ritiro dei 
provvedimenti annunciati 
dalle finanziarie IRI in meri
to a Italcantieri, Italsider, 
Ansaldo, Fornicoke e IP, 
quindi l'apertura di una trat
tativa seria e senza colpi di 
mano. «Ma la battaglia sarà 
inevitabilmente lunga — 
hanno affermato Peri, Paga
nini e Pozzi — quindi ci pre
pariamo ad una lotta che si 
dovrà articolare nei settori e 
nel territorio. Con Io sciope
ro generale non vogliamo 
dare alcuna 'spallata', non 
siamo all'ultima spiaggia: 
questa è una risposta dove
rosa di fronte ad un attacco 
inaccettabile nel metodo e 
nel merito. Ma la mobilita
zione dovrà proseguire, in 
stretto rapporto con le istitu
zioni e, in particolare, con 1 
tecnici e I giovani». 

L'obiettivo strategico del 
sindacato è invece quello di 
giungere ad un vero progetto 
di «industrializzazione re
gionale, tenendo conto — co
me hanno affermato I segre
tari confederali — che occor
re misurarsi subito con i set
tori in crisi, introducendo In
novazioni tecnologiche e 
f untando alla competitività. 

punti di riferimento del ne
goziato restano TIRI, mag-
e o r e imprenditore naziona-

, massicciamente presente 
In Liguria, ed il Governo che, 
dice Giovanni Peri, «deve u-
sclre dal silenzi e dall'ambi
guità, smettendola di limi
tarsi a registrare I problemi e 
attuando scelte di politica 
Industriale che consentano 
all'Italia di restare nell'am
bito del Paesi industrializza
ti». 

Ieri l'altro, intanto, è giun
ta la conferma della prima 
condanna a morte di una 
fabbrica genovese a parteci
pazione statale: si tratta del 
Tubettificio Ligure di Ponte-
decimo, 200 dipendenti, che 
secondo l'EFIM deve chiude
re il 10 ottobre. Ieri sera, infi
ne, sono Iniziate all'Interind 
di Genova le trattative tra 
FLM ed Italsider sulla situa
zione dell'Oscar Sinlgaglla. 
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